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AL MOLTO ILLVST. 

SIGNORE 

IL SIG. CONTE AGOSTINO 
G I V S T I, 

CESARE CAMPANA. 

A maggior parte di 
coloro,cke fin qui han- 
no dolo in luce qual- 
che compofilione , è di 
prò fa è di <uerfo, de- 
dicandola à perfine 
grandi, han dimojìrato di presentarla 
con tal conditìone , ch'il rifletto et l Ma- 
terna di que' Signori , douejfe por fie- 
no alle lingue de' maldicenti, (f opporfi 
à tutt'i colpi dell inuidta altrui ; nella 
qualoppenione fon cor fo t aiuola an- 
ch' io, parendomi affai conueniente,per 
effér molto vfata e triniate , aMa poi, 
♦ 2 confi- 




■confideranno meglio il fatto , mi fino 
accorto, eh' altro ciò non è, ch'vna ta- 
cita confezione della dijfdanZja chcj 
s'hà delle flie (fife, et <un credere ctieU 
le fieno meritevoli di biafmo 5 ò almeno 
( fia detto con pace di tutti ) njn 
'voler cjuafì tyauentnr gli huomìni dì 
fano > giudi t io , perche non fi mettano à 
cenfurar le cofè altrui , chiamandoli 
maldicenti , sfaccendati , inuidiofi , 
co/è sì fatte. <£Ma io che non mi ar- 
rogo tanto , che voglia impedir la liber- 
tà delle penne de chi che fia ,fì che^t 
nonhabbiano da fcriuere, quel che lor 
più piace t giudico fona £ 'altra di 
quelle cagioni non molto lodeuole , e ri- 
tener quafidel tiranno . 8t perciò , do- 
vendo mandar fuori le prefenti mie^> 
Rime ; delle quali parte ne fono hora 
Hate rivedute da me , ^ ammenda- 
te ,parte compofie di nuouo per mio di- 
porto 



porto y ho "voluto honorarle co'l nome^t 
di V.S. lHufire ,come di colei , che di- 
lettandoli di quefio , e d'ogri 'altro hono- 
rato trattenimento , potrà apportar lo- 
ro non picchia riputatane , tuttauolla 
che Ji ftperà che le gradi fc a , fecondo 
il coflume della magnanima fin bontà. 
Dommi anche à credere , di far per- 
ciò co fa grati ftma a V.S. ciche thab- 
bia da rtceuere per feruigio fegnalato , 
poi che le prefenlo <ona di quelle cofe, 
chi più fono in pregio appo ciafeuna 
perfona dì giudilio , eh' à gran ra- 
gione più s'amano da noi , et più fi (li- 
mano ch'i propri] figliuoli ; non tanto 
perche nella prole anch' altri ha parte, 
e taluolm occorre dubitar di chi ella ve- 
ramente pa , quanto, perche l'vna è del 
corpo l'altra dell'intelletto fattura . So- 
no dunque certi/imo , che V. S. accet- 
terà con lieto volto quefle mie fatiche , 
tefti- 



teflìmonìo chiaro del furo e denoto af- 
fetto , co! quatto l'offeruo . Et fi come 
vnito di animo, di cojlumi , e di fan- 
nie co'l Sig. Conte Mario Beuilacqua 
fuo genero , altro non procura , magna- 
nimamente gareggiando con ejfo luì , 
che di conferuare e di accrefeere lo 
Splendore dell' Illuflre fua famiglia, con 
[esercitar fi continuamente in ogni ma- 
niera di più lodata *uirtù, abbraccian- 
do, fauorendo , & liberalmente acca- 
rezzando ciafeuna per fona , ben ch'el- 
la fuffe di picchi merito, pur che tin- 
ta di lettere , ò di altra virtù dotata; 
cosi mi perfuado , che farà ancora à 
me generofamente dato ingreffo alla 
gratta fua , con quelle viue demofira- 
tioni dt.cortefta , che fino di.lei proprie, 
£5" heredilarie delthumaniJSima bontà 
della fua cafa . fi che fe bene noto 
per fama ad infinite perfine , apprejfo 
di 



di me è però cof certo, per le relatìoni 
battutene dal gentili fimo Sig. Flaminio 
Borghetti, gentiluomo di candide let- 
tere & à V. S. amicifimo , che non mi 
re/la da dubitarne punto. N. Sig, feli- 
citi dunque l'IUufìre perfona di V. S. 
fecondo i meriti fuoi, & à me die oc- 
cafone di maggiormente feruirla ; 
cosi rejìo baciandole inonorata mano . 

Di Legnago à di primo Ottobre 
M D LXXXVllL " 



DI CESARE 

CAMPANA. 




Miei do/« d'amore amari 
tofcbi , 

Ch'in giouemit gttjlai , lieto bar 

membrando , 
"Pongo ogni gioia , ogni allegrtìga 
in bando, 
I Ch'in tjucfli chiari , vcegìo i dì più 

7{o fccrjì alihor , che gli occhi hebbi atri e fofchì , 

llpeggior ch'io feguia, ni intcfi amando, 

Chebramaua ombra epatite, ahi lajfo , e quando , 

( Vdìa gridar ) ciò fia che tu conofchì t 
Fanciullcfco errar mafie il pii veloce , 

Ter trito 'ampio fentier, coflume rio 

Lojjiinfe oltra,via più pronto, e feroce, 
llcr che miro pucfcorfi,ecbe del mio 

Danno m'atteggio , m vano al%p la voce, 

In vano accufo il gimcnil de fio; 



/••Tv- , ,v ,^ --^ 



a RIMEDI 

Ti^o n /«r mji eiiosas d'ora « f<wrti #a(/J , 
Da lyjiifii m fina j iì vaghe e laceriti ; 
yfvtiq.ia Febo vibrò tal raggi ardenti, 
liei pto figlinolo allbor ,che avtde & arfe , 

Tronfiai faiiguigna rofa,d n-A Mii'ifatfe _ .,■ 
Si betta,!'! verdi riua; e in puri acefali, j 
'T^b'J può grata armonìa , fatti concerni , 
T^f fòrni/ii. ebori, vnfia po:c formarfe ; ) 

Qual fon le treccie inanellate e bionde , 
I chiari fgaardi , le vermiglie gole , 
E dì mia Dea le dolci alme parole. 

Ma fi come in beltà non corriffiondc 
perlina d Ui,coft di lei non potè 
Donna piti cruda, vnqwt vedere il Sole. 

defeca 

V i n. b r a- in paftoretla , 

fraga, leggiadra, amorofetta e bella, 
*4 l'ombra di due fieri e verdi attori ; 
Cinto il bel fronte, e'I fio dorato crine, 
Di candidati fiori; 
Cantando , tal dil fuor note diiàne . 

Ornato Endimkne, 

Doae, dotte fchiiti bar [àrdente raggia 
Del biondo DÌo;done l'alfa ilagioue 
Ti riconduce, ò qual'ombrofo faggio , 
fialide il domito omaggio 
jt tue fatiche ; io qui cantando piota , 1 
Zaffa, & lungi da te langitsfeo e moYO j 
Ma tu forfè di C i n i h i a in grembo godi, 
E i miei fojpir non odi. 



CESARE CAMPANA.- 



Alla Signora Ciilenia Bembaj. 

Qv a 1 11 o il l'interne rxermiiglic afeofe, 

Che tal rijplendon fiora, occhio mortale, 

Tirano à mirar voi Ci ilen i A alquanto ; 

Tolto ei vede , dì quanto 

I£os può icuerft eguale. 

Vaghezza dì rub'm, d'oro, e di rofe, 
la fornata beltà, ch'il Ciel dìjpofe, 

Con difeorde vnità nelvojlrovifo; 

Che [copre in terra , vn mono paradifo . 
Ma fe per gli occhi, l'alma 

fticcue il chiaro, di quel lume interno, 

Quafi fognando feorge il bel fupemo; 

Hon però ch'il penficr tanto in lei vaglia, 

Ch'à £ altezza di voi i s'inai^ e faglia . 

:■■ 

+4. manti, cu'fabbe il Sole, 

raggi fuoì, forare più vìue e Mere, 

Che le di C In t ni a luci al mondo fole , 

Onde quefi'alma in vnrinafee cpere. 
Se miro il Sol, gli occhi m'abbaglia e offende, 

Ma ìlgran lume di tei tieco mirende; 

u€ lagrimar talhprait Sol m'induce, 

E! ella, vn fonte fa d'ogni mia luce; 

Scalda il Sole , ejfa accende; 

Itytrifce il Sole,& io, per lei mi vino, 

M a quanto è poi maggiore 

Quello nuoHomìo Sol, quanto più vino; 

Cb'ei late À gli occhi, & ella 4 gli occhi e al core. 
U\ jl % li 
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4 .RIMEDI 

Il dariffimo fino, 
Molle res't d.il foco , 

Et l'acqua rompe il marmo à poco , à poco . 
LaJ)ò , l'incendia tanto, 

Onde arfo ho il corc,e'nceneritoil fronte ; 

Laffo , fornii del pianto , 

Che forgenio dal fonte 

D'ogni mu luce, al duolo apre le porte ; 

l{ende pili duro e forte 

Il ferro, e Intarmo, onde Ci nthu arma licore 
Cantra i colpi d'amore. 

In vna raccolta fetta in lode del Signor 
Lorenzo Bernardi . 



f a c r o poffinte Dio , che dolga ornato , 
Con l'acuto tridente affieni, e reggi 
Dì fòche, e mojlri,i non domati greggi 
Da l'Indo orientale al mar gelalo . 

Dbe,fe Carnaggio mio ti filmai grato, 
Da' più rimoti, & più graditi feggl ■ 
Driadi.eT^ereidi à te richiama- ,e leggi . 
Imponi loro, olirà ogni modo vfato. 

Sueìlan da' cupi fondi , e gemme ,&oro* 
E n'omin pofeia i merli tali e tanti , 
Del giufUffimo Heroe , ch'in Udita nacque . 

Così tMìge,in me^o alfacto coro 
Delle fue T^infe^in puri , e dolci carmi, 
Diffc.e ZJ e r li a r do rifonaron l'acquei 
. ' . i't:-: ' 



CESARE CAMPANA: 
AlSignorOttauiano .... à propolito d'vndì'fcorfo 
fatto il giorno alianti, fopra la morted'vn loro ami- 
co mife labilmente ammazzalo. 

H_o ssicouNTEj con l'alba rugiadofit , 1 

Spuma fuor de la buda , indi à l'ardore 

Spiega le fiondi , al fin languida muore 

Co'l dì, la dianQ fi pregiata rofa . ■ 
Tee il Sol fuor de fonde , e l'amorofit - 

Stella ne perde 11 v'tuo fito Splendore; 

Ma lofio ecco atra nube, e tetro barrare. 

Che talbcltà fa cieca, e tenebrofa. 
Lungo tempo tjuagiìi nulla non dura; 

il lutto nafee e pere,àvn volger d'occhi, 

Co'l vìcendeuol'ordin dì natura. 
Chi n'affida, Signor, c'hoggì non tocchi 

,A noi, quel cimi fece altrui paura , 

Etpiirviuìam come infcnfili e [ciocchi; 



U pietà" non mi miti, 
Loquace roffignuolo, 

Che piangendo il tuo mal , dcfli ti mìo duolo . 
La tua voce importuna. 

Zaffi, pur bor furatami ogni dolcezza. 

Mentre nel licue mio fanno fugace i 

In fembiante dì pace , 

Mutar porne Madonna ogni fierezza. 

Pbe quat forte malvagia in te t'aduna; 

Hor gli altrui damti,nelalingna haìpofii 

Tu,cbe gii muta jfofli 

Cagione a' tuoi, d'acerba e rea fortuna. 



6 RIME DI' 

Biancheggia il crinebomaì , 

E'I grane ciglio mofira , 

Effètti altro defìo eagion di guai, . 

Che di trottarti àSamorofa gioirai 
Così f irbia rìdendo 

Scberrgua ritrofma, 

Mentre da? priegbi affretta . . 

D'Enbmionc.vtiu le fue querele. 
Et efio allbor' aprendo 

Tià larga vfdta al ditola; Ubi , ch'infedele , 

Dìffe,e via troppo, ne le 

goffrè allegrezze il tempo ; onde quani'io 

"Più m'amano à morte, il gran defto, 

J)Ì goder del, tuo amore. 

Tanto in me vieti maggiore. 

Nel giorno che fò liberata la Cini dì Vicenza dalli.. 
peitilenrin,chèriuueu.i tran agli ara due anni. 

Cercini caffè, caffi e femplketti 

Fanciulli , bor tempo è ben , che meco aliate 

vii Ciel voci é gioia, e cbe.cantiate, 

vii fummo eterno Dio, con vini affetti ; 
Pahe, l'ira di cui ,gìuffi e perfetti 

^e rende, à quanto ben, le già paffate 

Bjùne , ceco ha rhoìts l 'alme ,vfate 

Gii lungo tempo à ncgbitloji tffetii. 
Odafi il nome tuo, da l'onda Ibera 

M HW d'Hircaiiiaiincenft, altari, e tempi, 

Motivino de cor noJbì t it gaudio effremo, 
Tfpn p'vi notatilfian , di mefia e nera . 

"Pietra aite dì, poi ch'i pafiatt feempì, < 

T^apron giorno Ji chiaro , e /» feveno , 



CESARE CAMPANA; 



I» lode delLi Signora Giulia Colorerà-, : 

G 1 n i quante far mai bette ir gentili , 

"Pregio mangiar , Donna leggiadra e vagtt 
il cui [guardo , il cui rifi arde , & impiaga , 
1 più fe:ocì cori, i pià viriti. 

O 1 di l'fnno c vaiar , di /ignorili 

Captimi effempìo , ò de le faggie fuga , 
^tì cui fummo fipcr'ùgrìtmom s'appaga j 
E s'erge piar di penfier bajjì e vili . 

"HP " l0 nome ecer "° e degno , 

Offra burnii verfi , e che tue lodi , al tempio 
De l'immortalità doni e confacri . 

Egli no fthiaq il gran Motor, ch'indegno 

Huom vile il cor,cb'à lui fi volga, e ci/empio 
Quantunque, burnii fé gli offerifea e fari. 



Perigliosa non bA Sìrie, ni fcoglto 
Duro cela il tuo feno ; &qucfla, e quella 
Tiaggìa non vdì mai fremer procella , 
J(e l'indomito tuo marino orgoglio ; 

idmor , cofano» bai,dond'bor mi doglio, 
Ch'io no {prcggiajft , tal parca mia Retta 
Trometter luce , e tate accertati ella 
Speme di premio , al fiero mio cordoglio . 

Sparue quel lume,à mie fperan%e infido ; 
E tu perfido aìlbor , d'incerta arena 
Mifcfli preda ,in borrìdo difetto . 

Onde, dunque, mia fpcmc,in altro lido 
Creder de' porto. , ò qnal luce ferena, 
Cbkr'bor può farle fìl twbilofo incerto? 



8 RIMEDI 

l^vo x A va in CieZ ;qttafì'l volfffe à gara , 
De la vermiglia , e luminofa aurora 
Mojlrare,il fuo jptendor , colei c'Ixnora 
Guido e Amathunta, e'I ter%a C'tel rijihiara; 

Quando ecco Amor, ch'acerba doglia amara 
Mi rinomila ; & perche à l'alma fora 
Toco una morte, in mille modi ogrìbora, 
Mille morti m'ordifee , e mi prepara . 

Egli era, quali in rocca alta e ficura, 
T^e' lumimfi rat di Vabia,e fuore 
Scoprì , quanto potere bebbe mai feco . 

jtpparue ,& fereflar l'alma d'amore 
Madre, & l'aurora tcnebrofa e [cura; 
Sparite indi , &■ me lafctò tremante e cieco ; 

j^v a l fuor di l'empeflofa atra procella, 

^■J^udo afflitto nocebier, ch'in duro [coglia 
Mifiro piange , & f inimico orgoglio 

■ Del mar, perfido, auaro > ingìuflo appella. 

Sequete l'onde, e [aria chiara e bella 
Scorge d't noam, oblia toSlo il cordoglio 
Taffato, e'itimor [caccia; &, ancor voglio, 
Dice , tentar , quanto può far mia Uella . 

Tal'io fuor di periglio ejfangue e folo , 
Fra me Ueflò dicea , Come ne induce , 
La tua perfidia, Amor, tra pianto e duolo. 

Qiiando euo,àlamia fpeme,vr£ altra luce 
"Promette il mar coft benigno -, e'I polo , 
Ch'amor tra fonde fue la riconduce . 



CESARE CAMP'ANAj 

Co una, niperch'U v\[o,eùbwa aprile 
Ridendo jparge amorofittì fiori, ^ 
•Perda con gli anni ifii pregiati boom» 
Lacci e reti d'amore, efea e focile. 

2$i perche tu mi fihìui, ed d gentile 
.Amerofo tuo [guardo , vnqua minori, 
■perciò, fcntirì'l cor que' v'tui ardori, 
Cbe fian pià ciliari, ne feti fenile. 

JJon mai Tempo potrà Spegner quel fico. 
Che tri ingommò, cól tuo lume immortale, 
One non puo'lfno dente edace e rio. 

2*{h fdegno può ,-dt intona fiamma il mìa 
Tetto colmar, da che la prima è tale. 
Ch'occupa, il tutto, & non vi tafeia loco. 

J^e la Bagion, ch'il Sole à mexs il Cielo 
Scorge il fuo carro , & men veloce à fera 
T^e guida i caldi giorni , che gelati , 
0' freddi almeno, apporta i l'altra sfera; 
Il ro%o viUanelìfì come à Celo 
Fc'l figlimi con la filce ; i verdi prati 
Spoglia de' più pregiali , 
Et più graditi bonari, ' 
Tagliando erbette e fiori; 
Indi la fera poi , stanco e penfofo , 
Sotto burnii tetto e vii trova r'ipofo. 
Mifcroyio nò, ch'il mìo cocente ardore j 
jtlXhor m'ehmnaìofo. 
Ch'altrui da reame il variar de (bore. 



ffo RIME DI ■ 

Dotte poi s'ergi il Sol nel fegno , al quale 

Diede morte co'l p:i , di Gioite il figlio; 

E die di biandi frutti ondeggia. intorno 

Ricca la terra {il Ciei fatto vermiglia 

7<{e l'Oriente, milita ogni mortale ì 

ludi l'auaro padre fa ritorno » 

T^cl pili cocente giorno, 
le mature {piche; 

E'I caldo ,& le fatiche 

fà co'l piacer temprando , & con la freme , 

Di goder col figlìuol l'amato feme . 

Laflò , ch'io pur m'affliggo , & non t mai. 

Ch'il dolor , che mi preme, 

Troui altro da fperar che nuottìgitai- 
Quando la fredda ìltUa,che ne tonde , 

T^on ft tuffa giamai , chiara e lucente. 

Dal polo deUa l'amo'ofa lucè", 

Che fiammeggiando forga hi Oriente 

L'accorto agricoltor , ch'd le feconde 

Campagne) defio ogni penfter t'induce » 

Da che Febo homai luce 

T^el velenofo fegno ; 

S 'al%a,&l 'opra, & l'ingegno 

Vnifce à premer le dolcìljimc vite, 

Sperato frutto à le fatiche fue. 

jlhi crudo dimore , & io d'opre e d'affanni. 

Da le campagne tue. 

Spicco fittiti di doglia , in cotanti anni . 
De' T^auiganli;aUhor che Borea ed Qflro, 

J(f( freddo verno, ofeuri aprono il mare* 

I\ampcndo minaccio/i antenna e fatte ; 

Trìui d'ogn altra freme, ogn'vn grattare; 

Tenta: 



CESARE CAMPANA. 
Tenta vii piccìol battello, mentre il noflrO 
Emisero bà di luce; che n'imparte 
Teca bomai Febo , & parte ; 
Ch'indi temon maggiori 
CU indomiti furori . 

Coti febiuando bora queftonda ,hor quella, 

Gli fpinge fuor al fin benigna Bella. 

Ma dotte nel tuo mar creder debb'io 

Legno, che da procella 

Scampar mi poffa, *Amor fallace e rio. 
E perche co'l memorar mìo duol vìen meno, 

feggio tra duri armenti il Toro irato 

Sparger co piè l'arena al del, che fìnte 

t'amata fua ìttuenca in altro lato ; 

Ma poi fatto vicin, quieto à pieno 

Tornale gode di lei fi dolcemente. 

Ch'affanno più non finte . 

Dhe ch'ai mio pianto acerbo, 

Che da voi lungi ferbo. 

Cara mia Donna, non ì freme alcuna. 

Che minor facci t'empia mia fortuna, 

J^on ch'accerte a' ttifiriilfin bramato. 

Dunque fatto la Luna 

Tiù mìfero di me nonguida il fato* 
Canaan , lungi dal Sole 

2{ata, tra freddi monti, 

fa manififìi e conti ; 

Simplicemme alimi, noflri martiri, 

Mentre empio il Cìel di gridi e di fofpiri; 

Et ben che ro-ia,non ti fia vergogna-, 

Qualbor Madonna miri, 

Dirle, the l'odio, & l'ira ornai giù pogna. 



it R. 1 ME DI 

Al Signor Scipione Chiereeato 1 

i'mvino alto valor, , le chiare imprefè , 
Che con mille coroni, archi, e trofèi. 
De alati e domi empìj nimkì rei , 
Rendo» de' padri tuoi, le glorie illefe; 

Scoprono in te Signor , non meno accefn 
Le magnanime voglie, & tome à quei, 
T^on bronci, marmi , mete, ò maufolei, 
Che pur dtnno temer dai tempo offèfe; 

Ma con più d 'vn 'aitar , vittime ,'mctnfi 
Trometion,puri inchioflri, & [acri allori t 
Tremi condegni à l'opre tue sì rare . 

Così feraitno in ogni etnie ìmmcnft , _ 
In ogni clima , i tuoi pregiati bonari , 
Mentre ardente fia'l Sole .Immtio H mare. 



Fouse pafeere U core , 

D'vna man bella imago bora credete. 

Occhi mejìi e dolenti, e non vedete^ 

Che defìin, legge, e Ornare 

Vìua in lui l'b.t [colpita, tosi vaga, 

Che d'altro eì non s'appaga. 

Voi, voi [ternate il danno, 

Che dotta mono** voitefo hà (inganno. 



CESARE CAMPANA) IJ 
7^0 M ghua empia tiranno, ingiuffo Amore, 

Appartr vaga in riffa, onuste io guardo; 

J(è pktofo moffrartì al tkffl oni'ardo. 

Con queft'ìra,di fdigno e di furore. 
Hontfld,pnrafi,ftncero Amore, 

Fu quel ch'io diffi fuoco , Uccio , t dardo , 

2^c da parole , rifa ò finto fgnardo, 

A'fo ,f treno, ò piagalo vnqae btbbi il tire, 
fior c'boncflà ,fede & amore, in lei 

Finto effer veggio , l'errar mio d'affiti 

Tur ricónófco , e riivi ì tanti orna . 
Amor, dunque fon mio j ni tao giamaì ' 

Voglio effer più, ni altro voler potrei; 

Che fòlle è ben chi brama affanni e guai . 

j^gopt.Conie AlfonCo Porto . 

S'h Q K'th'd pen'han ,df~T s rìmaitcra ì fiori, 

Sparfe le ggancie belle e delicate, 

y.zlorofo~Signore i alter n'andate 

Di fonimi gradi , e dì fublimi bonari ; *** 
Soffiato poi vi vedremo d i dì migliori. 

L'opre auamgr de la pili verde ctate; 

Quaiglorie bande voi degne e pregiate * 

Cbt non fieno de" merli affai mmorii 
0 come ben mofirate effer figliuolo 

Di lui, che fi prigione il fior Tentone 

E tCOttoman frenò l'orgoglio audace. 
Così da l'auflro à £ 'agghiacciato polo, 

Vedremo à voi j "aerar palme e corone, 

Vinto ogni empio Atemano , ogni empioTbme i 
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Al Signor Giouanni Fratta... 



Mentre teffcndo illuflri inganni à Morte, 
Dolcemente fpirate alti penfieti, 
Fiìtta,( carco dhonori eterni e veri , 
Tregue al Cìel,pcr vìe frettile e cortei 

Seguirvi io pur vorrei , ma fredde , e morte 
Scorgo me forzg,e i defir troppo alteri; 
Tcrciò conuien, ch'in vano, abl lafio, fieri 
D'vfcir giamai di vie fdngafe, e torte;. 

Mifcr,con poca freme, bar quinci, bar quindi 
Mi aggiro e volgo ;& quinci C quindi il jordo 
Mio fiero empio dell 'in contata ch'io finta . 

Qua g-ii dunque evi villa inferma e tenta 
fi mirerò, lungi djl Tempo ingordo. 
Di Lauro atto , irne du' Mauri à gli Indi , 

Nelle Nozze del Signor Ouauio Valmarana 

Fel.ci amZntìe fpofi, 

Ch'in pìk di mille modi , 

Vi Siringe Amar, di cari e dolci nodi. 
Deh faccia il Citi , che le vermiglie rofi, 

Che colte à lo {puntar de l'alba battete, 

Tenere e rugiadofe, 

Ueflino iteratiti mormorto foaue , 

Che co'l dolce baciar , la frema fete , 

Da le vermiglie labbia, infiammai batic; 

La face iwmneo ,pih dolce ancora. 
Lo rauenàa ad agn'bora, 

Et reciproco amor l'alme vi annodi, 

SÌ,cbcfiiolte non fieli da l'altrui frodi. 
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fivo (picador, che così puro e vago, 

Tir mille e mille ardenti alme facile , 

Girando prefio ,in tjuefie parti e in quelle , 

Moflri del Solc.à noi perfetta imago t\ 
tiara , che quafi ogn'vn eàniento e pago ■ 

'{cade la notte , e tu piit chiare e belle 

Luci prendi da liti , tal che fiammelle 

Sembrar l arene fai del ricco Vago. 
V'ma mai fìmpre il lume tuo , che fgambra 

L'ofcura notte, intorno , e f'apre ti vero , 

Scn-^a fofeo temer , ft pura argento . 
T^on s'opponga giamo procella , od ombra ■ ; 

Di nube atra, al tue lume, e fempre altera 

He vada, chi à mirarlo e tutto intento. 



Je talhor miro il Cielfereno e puro, 
la'u'bà l'Orto dipinto in color d'oro; 
Intorno al fi-onte, il ricco e bel lanoso , 
De capelli di Cinthia io ragigaro 

Ma fe la fera in Occidente, ofeuro 

Lafciando Oeta,il Dio del fiero eboro, 
Va spargendo con vago aito lauoro , 
Cinabrio e rofc,.ù pria giaccint't furo; 

De le fue guanck intatte, in /jttai fi vede. 
Quanta beliate il Cielo afeonde e ferra , 
Mi torna à mente l'alte meraviglie. 

Così lieto il penficr, ben jpeffo riede 

Con gli occhi al del, poi che non farge in terra, 
0? vagherà ò beiti, ch'i lei famiglie. 
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SlyAt faUmandra,il cornodriafi in puro 

Lucido fuoco , allbor che del mio Sole, 

Vàia le dolci angeliche parole, 

Hot laffo pere in freddo ghiaccio duro . 
Tanto alibor lieti, i chiari giorni furo. 

Quanto acerbo è lo flato , oni'hor fi duole 

L'alma, quafi r!pnfls,onc non faste 

Febo mirar, fe nongelofo e ofeuro. 
Dunque lungi da voi,fpietata forte, 

Donna, poflo m'baurà tra freddo' barrare , 

Onde corra al mio fin per vìe più corte. 
Die fe pur del mio dì fon quefle l'bore, 

Mtnen pria . vi riueda , indi m'apporte , 
vojlro dolce {guardo , ritimo ardore . 

££££ 

Dhf. àoue Endimìone amalo e caro, 

Mifaa,doue [ci-, chi mi ti afeonde? 

In qual clima le luci alme e gioconde, 

Tornano hor l'aere e'I Ciel ftrena e chiaro i 
0' "pero & vitto Sol, per cui rifebiaro 

L'inargentato corno, or'odi,e dande 

Ti fuggì i almen còl cor rimira l'onde 

Calde e dolenti , del mio pianto amaro - 
E dicendo , jih gelofa bumida luce. 

Quanto del pianto tuo mi pefa , e duole , 

Mifia pur troppo di piacere e bene. 
Tal i'afjliggeua in dolorofe pene 

Ci nth.ia me^a, e bramando il fuo bel Sole t > 

Ditta, Dbe torna à me, torna, ò mio duce. -> 
S TELI E 
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S T e l t E .ime sì nemiche, fe votele* 

Laffo, ch'amando io mora, 

Perche, quando talhora - 

Scorgete in me queWeflremo conlento , 

Ch'in mirar la mia Donna io prono e fìnta , 

"Pache con gli occhi fitoi non ta'vccidtte ? 
t>he rìuedaìl bel vifp, 

■Che rimirando fifa , 

Jn aue' due lumi tinti di pittate, 

Tojto per gli occhi il core 

Rkeuerà tal dolce ir vino ardore» 

Ch'arfo e .diflnttto fia; 

Così con fin/elice, vita mia, 

Haurà pur fin l'acerba crudeltaU t 

Che dilani' odio armate,' 

,A u o r , quefio ben duro arcato cornai 
Honor di Thracia , e quelli aurati strali 
Di Licia, alti à far colpiafprì e mortali, 
Dentro à qntfto Ceruier, di macchie adorno? 

tA te fiera ehsimione ,4 cui ritorno 
Fatto ha firbia gentile; indi immortali 
Cratie ti rende , à gli infiniti mali 
Preponendo vn foì buono e lieto giorno. 

Così qualhor fi ano più vaghi e belli, 
facendo ^Apollo il corfo vfato in Ciclo, 
E di GìoHe'c di Leda i due gemelli ; 

Mai fempre ^frebi odor, d'ardente 5[ffo 
Bjpieno , & fuochi e fcmpUcetti agnelli 
Ti offerirà, cinto di bianco veli. 
■ Mtft C 
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% iX&vt i\. (iwii.JJ.nTl 
Alla Signora D. Ifabclk di Uni* 

Affiatata-,™^ ol*. ^M-Ait 

vofìraalma beltà ne più verdi anni 
Chiaro moflrò , quant'effer de' gradita 
Diurna marauigtìa; 

Hot ch'intero faper motte, e con figlia, 
Quel che mone e configli* Uvifoc.iparmi, 
Quanto feopre infinità, 
la beltà di colui, che Udii w'tóf 
Kor ch'il più bel dì voi, 
Co'l più [aldo vigore, 
Donna faggia &■ accorta,orna e rìfchtara; 
Quaft viltà facella il cui fplendore t 
Fuor d'vn puro e fottìi vetro trafpara; 
Quel che di vago , e dì gentil fra noi 
S'ammira più, ne' chiari gefli fuoiì 
Se pria fu, de" vofìri occhi il dolce lume 
àrdente face,on<fipìà freddi petti 
Sentirò eccclfi amori; 
Ch'indi à le glorie , à i pii pregati honorì 
Deflaro ì bei penfteri;e al vero 2tynt» , 
Saura gli empirei tetti, 
E ila beltà de" più puri intelletti. 
Gli inali? ratto,e feorfe; 

De' voflri occhi la luce; •> 

Hor de gli fle§ il -grane moto>porge 

Stupore à ogn'almdie al Ciel la riconduce; 

Che dal faper ch% \ quegli ammira tfcorge % 

Torna in fi fìeffa , e fiata vn pe^p in forfè 

Su l'alta cagion primate viene à porfti 



CESARE- CAMPANA. t 9 
Sotto candido, adorno, c lieto velo, 

yirtàtgraiia, valor, fermo ,e beliate 

SecontUron Fortuna, ■■ 

Et bar ch'in dolorofa vcfie bruna 

Splende, e più belio, il bel fegna del Cielo, 

{ Q»al fimi pià chiare e ornate 

Vibrar , ciato di nubi, il Sol , l'aurate 

Sue luci à noi mortali ) 

Moflra , come fib'tuate 

Di lei demofi i colpi, bar fatta aimerft. 

2{i leproterue voglie, ingiufle, aitar e, 

De l'iniqua al miglior via pià peruerfa, S 

damai potranno tornar manche e fiati, .-. i tio 

te parti in voi Celejìi tir immortali. 
Poi chiara L v n a ; onde quejtatra e piai» 

Di mille horror, notte caduca ria, 

Fuffi viltà & lucente; 

Splendete lì, ch'ogni pià cieca mente. 

Tornala in mirar voi pura & ferena, r 

Ter infili ta via, 

Miti alti e bei penfier nutrìfee e- triàs 
Che difeorrendo intorno, 
*d la vofira alma & fola I 
Luce in{ìnita,nè trottando meta, 
U l'eterna nei detratto fen vola; 
Tal ch'ogni alma farà tranquilla e lieti. 
Mentre farà quèflo hemifpero adomo, 
L'vn voflro ó~ l'altro inargentato corno, 
7{oi! ha Diana in Ciel di voi pià bella , 
Lucida intorno al cria corona para, 
Di mille {Ielle ardenti; " '■- 

Che le vojlre vìrtà chiare e lucenti, - ■•_ 
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\on che Ijileniuio pià. d'ogni altu ReUtt, 
Ala appaiar ,fembta afcura- , 
Del Sol la luce, ani ella il lume fura.. 
Voi flit L v s a veut ir- «hi i ■■ - . | 
E in voi Paterno Volt, 
Veri lumi ne l'alma infiammi e ama ì \ 
Ond'i penfieri ,i gefìii.'e. le parole , 
Sm vere luci nate in luce vino:-, 
Luce ,cui non può natie ofcura e neri* 
Opporfi , ò nube procellofa e fiera . 
Se di quella gran £y»*, 

Canyon, la luce, h tale , . , _ 

Che l'argento di Delia t affai men chiaro*. . . ■ ; 

Lune dar non le può.dunqu'huont mortale. 

Tu,riuerÌfciil:ftmiilacro raro. 

Scefo quà già dal Cielo , e in cai s'aduna 

Quanto può darnatura , artt e Fortuna. [ 

DA qual cerchio dlfceft^pw qmlfUUa 

Hebbe amica, quefl'alma, che dì quante 

T{c mira H Sol daL l^rlo al mar dì Gante 

Mofìra effer la più vaga , e la più, bt.Ua ? 
Che s infonie, del Citi viua factlìa,__ . . 

•Propria virtù , mentre fictue errante 

^llma the quà giù fetnda , or perche tante 

Gratie c virtù, ■quefla.riftrba infilai ■ 
& che feorfe di cerchio , in cerchio , il <wlo 

De gli elementi, ò che le Utile 4oue 

Ella pafiò tutte inyn .gkbo vmfc., , . , 

In Riua al Baccbigtion panano vdirfi . , , , , : 

Così dir mille voci ; intanto noue -, _ 

Mte cofe fpiraua e i o t del Cielo ; , 
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fio K n a eletta da. Diotpria che ne Fadre- 

Tarli, jpiraff'ei luce,c pria ch'i noi 

Il Sol giraffe Fbore; ò prima & poi 

t'ergine intana à Dio figliuola e madre. 
Volgi i lumi piciofi à Mempic [quadre i .s 

Di Cocito , che fono à figli inai luti i '.1 

Strage tal che nò pure àgli occhi- fan -, v. <,) v. i. 

Creder può del figliuol mifero padre. ' 1 al 
Mire la tua pietà -.charmai d'altronde* 

Che pìà dette jperare ? il gitijlo eletto 

Topol, ch'in Udriaquafi al fin ft feste.. 
Scaccia, ò Reina, à l'atra acqua doleste'- ,i 

Di Flevetonte ,la nimica fletto, r 

Ch'auelena d'intorno i liu,e lande. 



S 1 c n o r , fu quaft nulla à tua poftamQ , 
Formar dì nulla quanto fu gì'amai, 
Et quanto fia dopò mili'annie mille. ■ 
Spirar co' chiari vai 
De' duo bei lumi, in noi viuc filmile, 
liccio ch'in noi tniriam la tua fembian%a ; 
Queflo ben quello auawzfi ; 
Ma quanto e queflo , & quel vince d'affai , 
Immenfa pace e gioia , ne Feterna 
Vifla di te, largire à cbi ti offefe; 
Scender la'ue à dolerfi egli difeefe 
Empio , cui poco fu la luce inurna 
"Più pura. 0 gran piccate, o vero amore, 
lntefo da te fola alto Motore, 
T$on da baffo penficro , 
Trino del vero fuo lime migliore .. 

Osella 
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Quella Beffa pietà, dunque, bor ti molta, ah «od 

Et quell'amor preuaglìa,fe maifempre, 

Et amore & pietà , Tadre , in te fona 

Dì faldiffime tempre. 

Oda il dogliofo e tagrimeuot fuono, 

La tua bontà, di tal, cui nuÙagiou*, 

S"m te pur bor noie traila 

Rimedio tal ch'il reo purghi, ò conte mpr e ; 

Quel reo dico, ch'affligge & che diflrugge 

L'alma Città, da tuaGiuflitia eletta i 

Tra tante e tante Et cbi,fe pur negletta 

"Preda effa fìa del mal, ch'il cor l'adugge, 

Torrà per la tua fi l'alme viteria t 

Et Gorgoglio, e'I furor de' tuoinimici, ,it:!v....'.Vì 

Cbì pià frenerà poi, 

Se tanti Heroi, da la tua febiera elidi 
Tu le ponefìi in man lo feettro ,e i Regni , 

Et di mille città le defii curai 

Et effa madre pia,giufta Reina; 

Qual chi libra e mifura 

D'amaro e dolce , a' corpi mediana ; 
Sempre i buoni premiò,punì gli indegni, 
Come tu far le infegai.- 
Ella i dunque di te , non fol fattura , 
Ma figlia eletta , & à ragione eletta ; 
L'arme di cui viitorìofe , innanzi 

quai cade ogni ardir , Signor pur diottri , 
Tunìron tempia à te nemica fetta ; 
Le cui forze , che fempre à Morì , iì Scili 
Han poflo il freno >ér altra à i «offri liti 
Difesbanno il tuo nome, 
iior manche è domefien,fe non le aiti. 
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Ida s'vnqua ella peccò, fe poco grata 
De l'hamte da te grfltie fuprente 
E tante, forfè in qualche parte fue; 
Come timor ne preme ; '■■ 
San bcngiufle l'acerbe pene fue. 
Ma grani, gratti obimc;nt qml l'ingrata 
Setta ,gìà tanto amata 
Da te Signote,ba ^idolatra (perni 
Macchiato il core, onde de' figli fui , 
Feda fi fatta, firage ; & quel che feo 
L'ira tua giufìa allhor cantra l'Hebrco , 
Doueafi ben; ma la pittate in cui 
Si trotterà, s'hauer di fempre regno 
Giuflitia in te ,per ogni fatto iiidegm 
Di noi , che fragil terra , 

Mai fempre in guerra habbiam Fopra e l'ingegno . 
Or le facre V efiali intatte e pie , 
Le verginette pure, i puri inermi 
Fanciulli, in che tanto £ offe fer , cima 
Giaccian , ni vaglìon febtrmi , 
"Preda de l'empia Lue, che li deuorai 
•Ahi ch'alcuni han veduto à pena il die , 
Ch'atre tenebre rie, 
Chiudono lor per fempre i lumi inférmi. 
Quefìì,qutfìì Signor gridano aita, 
Siuefli à la tua pietà ,cbiedon pietatt ; 
"Potrà ciò negar mai la tua bontate , > 
7^e darai vita lor , tu che fet v'ita i 
Et ivn anima giufìa à tanto {alfe, 
Ch'in render fatua empia città, piò valfe 
Che l'ira tua , non fìa 

Salua ejìa pia, che di tante bar prtHalfe l 
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Mira di coflà fu , quante mefchine 
Donne, orbate de' lor teneri figli. 
Et quel ch'i più, de' lor mariti corti 
Gli occhi ardenti e vermigli 
Te'l duro piamo, con ftngulti amari, 
Taire volger À te Squarciando il crine, 
E tra tante mine 

Mercè chiedendo. &t /filai miglior configli 
Tuo minìflrarci ti, cor , mentre nel duolo 
Staffi egli itnmerfi , duol più (f altro grane ! 
0 miferia infinita, or dunque paue 
Lamadre, l'egro ftto dolce filinolo? 
La moglier fiiggt dunque il fuo confine \ 
Ter cui feguirfu tanto ardita e forte, 
Ch'i parenti obliando, 
Tos'ancbe in bando ogni più lieta forte. 
„ihi ebe bandir veggio da' cori bimani 
La Carità ,poi che l'il padre langne 
Fugge l 'amato figlio , effèndo fcarft 
Contr'il peflifcro angue 
Tutti i rimedi; e i fuoi veleni /parfi t 
Infettano con modi acerbi e Urani, 
%Ìpn che l'auide mani , 
Ma le pietofe luci , & indi il fangue , 
Ch'opprime l'alma in picthl'bora e breue. 
Volgi qui dunque, volgi amato padre 
Gli occhi benigni, &■ la dolente madre 
Rimira, come net fuopìanto beut 
olita miferia ; & come à l'alma e fola 
Tua figlia intatta, ofeur a morte muoia 
il fuo miglior, ni tiene 

Fuor ch'in te /pene , e in te s'erge & confòla. 
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Toco fora] C a k % o w e il duolo interno , 
Et poco il pianger tuo mifero tanto , 
S'il mite Dio, fola miraci à quanto 
Ttyflro merlo può darne, 
Ch'in jragil tomi fiora prefifli alpianto. 



A! Signor Lodouico Ronconi. 



Ho ncoh, che pretiofi e ricebi fregi 

Teffi al gran Bsaoadin, con bel lauoro s 
D'altra materia, che di gemme e d'oro, 
Vite ornamento d chiarì animi egregi t 

Ben ficn di te graditi e degni pregi , 

Ch'apollo in me%p al dina Jjonìo cboro' t 
Ti cinga il crin di verdeggiante alloro, 
Corona fol de' più fubtimi Uggì . 

Canta Cigno canoro , & l'oro , & [o(lro , 
il parto , e'I bron*%o ceda à la memoria 
Che di lui per ciò fia , da Borea ad OJlro; 

Che fi am' altro Heroc , di tanta gloria 

s'ornò mai, così purgato incbio{iro 
2{o [affi vnqua pià degna e chiara bìflmx . 
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Nella Morte del Signor Marc'Anronio Br.ig.idino' , 

Martire fanto , che falendo al Cielo , 

Labiati l'alma tua (paglia gradila' 

*A l'ingordo Bufiti, al fiero Siila, ', 

Con l'immortal cangiasfi il mortai velo. 
Tu {prezzando di Morte il crudo telo, 

D'alca cofìantia armato, e d'infinita 

Fede, lieto di girne à miglior fica 

Colmafii il cor d'vn puro ardente %clo ; 
E , mirando il nemico empio e profano , 

Dlceiii inuitt»,Oue ti feorge e tira. 

Tergiura-.il cieco tuo fìtror ìnfimo? 
Codi pur nel mio fanguc , e sfiita l'ira 

"Perfido Thrace-,e tu Signor Sottrano 

Dbe qutflo fin dime gradifei e mira. 

Chiara luce del C'tel , lieto e beato 
Spirto, che nel mirar l'eterno Sole, 
Donato premio , bora riporti e godi', 
Di tanti ajpri martìr,di tante pene; 
Dbe rìfgnarda qua giù ,gradifii & orf/p 
Sii tuo felice sialo, 
Ter ciò non fia men gratò ; 
Quelli ardenti fofpir , qitefle parole , 
Segni d'inuma doglia 

d R i a rimira , & le paterne arene y 
Di fiacri altari tfpgn'intorito piene ; 
reietta la pietafa & calda voglia 
Di mille cor, ch'odori Indi e Sabei 
Spargono intomo d la tua degna fraglia;: 
T^o» potendo dri-^arle archi e trofei , 
£ tempi, e mete,e moli, e maufolei » 

Spoglia 
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Spesila hovorata.ihe fìcuro e fotte 

Scudo ,fejl't à lo fdegno , à l'ira acerba, 
HeL più crudele e dijpictato monliro, 
Che vedeffe vnqua l'onde di Còcito; 
Ter te refo $ immortale il ficai noflro» 
Con rea penofa forte 
D'ingiufliffima morte; 
Di ìe,q»al di trofeo, vana e fuperla 
Moflra,ft l'empio audace 
"gemico, intorno al Soriano lito.ì 

te dunque, o valor filo infinito. 
Ognun s'inchini, e di perpetua face 
Splenda, nel latteo cerchio il tuo bel figlio ; 
Et oda il Tigre Armeno ,& l'Hebro Tbraccì 
Celebrar da ciafem più raro ingegno 
llgiufio Brxcadino, mutuo e degno. 

X. à te, barbar crudele , infido & empio. 
Come vn'opra cotanto infame t'ngiiifìa; 
Come defir fi federato & rio, 
Tote quafi cader pur nel penficroì 
Dunque, d'Immanità ,dift, dì DÌO 
Dee farfi fìratìo tfeempioi 
O'folo , ò nuouo effempio 
D'innata ferità , eh'à la vetufia > 
O'à l'età pià nouelia, 
.Altro il Sol non mirò sì iniquo e fiero . 
Dite come non tornafii ofeuro e nero 
Fcbo,fol'in veder cofa sì fitta*. 
Fu la menfa djltreo nefanda meno, 
Ef meno ingiufla,& purallhor da quella 
•Parte fibiuafli il carro, & d'bcrror pieno 
Jl Cìel,jp«rfe di nubi horridc il fino . 
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Comegiufio Motor ,come [olitene 
Sceltragìn sì-grani, lira vtirice, 
l'ira tua , ch'il prrfiffi feg'to à l'acque 
Xgwpc , e folgori Vibra à mille , à mille ? 
Se tanto il mal'oprar fempre le fpiacquet 
Qlial cofa bar la ritiene, 
Che con debite pene , 
J^on trombi e fucila fin da la radice 
Si veleno fo germe ì 
"Padre, pietà qulnon connien che filile 
Humar di vita ; fola afprc fauiUe 
Sì derma oprar , contr'alma ignuda e inerme 
Di bontà, di ragion., d'amor, dì fede. 
Tu vedi pur Signor , che falde e ferme 
Son t'empie voglie, & eb'eì dilf>re^j,e crede 
Trulla , tu.t -gran pietà , tua gran mercede . 

Ha dotte folle il mio deftr ni mena ì ' 
Tu gloriofo fpìrto,in del l'aurate 
Stelle bora calchi, & io mifero oppreffò 
Qua giù da pcnfief vani, & piango e grido ; 
Tu Occhiandoti hi Dio, vedi anche in cjfo, 
Come cofa terrena , 
Di mille inganni piena, 
Ci occupa i [enfi; & nai le voglie amate 
D'ira , di jitegno , tarda 
la vendetta diciamo, onde Cinjiiat 
Barbaro cada, e die t vidimi flrido 
l' empia fetta, crudel, vana, e bugiardi; 
Xe tal noflro faper, eh: bendifcerna , 
Dar pena vìa maggior , quanto più tardi 
A darla altrui, la gingia ira fuperna; 
Se ciò dir fi può tardi in cofa eterna, • - 
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Dbe, perche eguali à que' puri intelletti, 
Cbor ne l'empireo Ciel t'ornano il trine 
Di 'Malfai vittoriofi palmi, 
lipn fon le me>nbra di noi cicchi e frati; 
0 perche quejh almen grauafa filmi J 
T^ou fa manco imperfetti 
lypjiri terreni affitti; 
Onde le parti fite chiare e diurne , 
Salendo al creatore 

l^ct del, vedefftr qui' tuoi tanti e tali 
Feri beni tCtlifìi & immortali; 
Fedelfer te,f<algloriofo fiore 
Di Clitia, anima finta, in lieta fchiera 
D'altri mille , mollo à lo fplcndorc 
Di quel Svi, che non ha mutino ò fera, 
7^c U fui vaga eterna "Primiucra. 
Etfc uno f a qui lucido e chiaro 

il tuo fritto dima, tra nuhi e borrori ; 

Se timo in amar Dìo s'accefe arfe t 

Che per lui fpregiò morte , affimi , & onte, 

Quii luce d U fui luce ha da aguagliarfe ; 

0' qual'i Dìo piò caro 

Spirto può HargU d paro 

D'amor, di fede? Ilorcbe da ciechi errori 

Mondani , al tutto fciolto , 

Candido epuro, il celefle orlante 

E' rifornito, e manìfèsìe e come 

Min le caufe nel dìuìno volto. 

Onde d'alto amar'arfe; & vede, & ode 

Quello, ouefempre col pcnfier fu volto; 

Hor ,che fen%i temer d'inganno ò frode, 

il bramato fu ben fruifee e gode. 
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Tìftt pub, voti può verna certo tfler tale'. 

Sì cornetti' bnom non vi è , ch'in terra vnqttanco, 

Moflro babbi* effetti ,à qxclcelejle Trarne, 

D'vn tanto amor,d'vn coti chiaro fico; 

Foco di cantate, ona° a> fe ftmpte 

Ogni attion tua mortale, 

Martire inuitto ; & quale 

Huom fi mofìrò fi coraggiofo e fianco, 

ìn ogni afpro tormento t* 

Codi dunque felice , & queflo tota 

Mìo pianto no fpregiare; awQ,fe loco 

Tuo duolo batter, nel ino fummo contento , 

Vi me dì doglia, ch'in penofà vita 

Meno U giorni miei, pie» dì fpxucnto; 

E dienti in tanto barrare alcuna aita, 

L' immortai pura tua luce infinita . 

CAmo», sai defir mio, s'a merli fuoi, 
Fufìe eguale il potere, i penfìer mìei 
Spiegar potrefli à gli Indi,à i Garamantty 
E dir quante fua gloria in Cìel beata; 
La'u'eì Iplend'hor ,tra chiari turni tanti. 
Ma ejfcndo così ro%a,e male ornata, 
nomanti meco trifla e fconfalata. 
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AL S. a. GIOVANNI D'AVTSUIA. 
C h i farà che ì trofei , le palme, i pregi , 

Elle corone dka \ 

Chi canterà l'inuitto animo arditi, 

Che di quefla e dì quella, à Dìo nemica 

Empia gente , domar l'orgoglio fiero ? 

Chi fia eli al giujìo impero 

Degli ani fuoi,de' chiari tmiitti tiggi , 

Conteffa i ricchi fregi 

D'honor,di quegli Heroì, dico, che furo- 

Qual'è qnefio , graditi, 

Ter batter co'l valore , & co'/ maturo 

Difcorfo,<sr Mori, e ScithÌ,e T braci vinto. 

Ma sai effi in molti amò. 

Fu tanto audace ardire à frenar duro;' 

Qaeji'imùtto Giovanni 

In breuc al tinto ,ha lor le far%e ejl'mto . 
Ter le tenere guatiric , non apria 

I fuoi ftor Trimauera, 

Quando al ribello Beta , empio africano r 

Te fua mano fentir vittrice altera . 

Dunque, 4i(i'eÌ,Qjiel barbaro che vinfè, 

Et quafi al tutto eBinfe 

^Alfonfo il Sauio, già gran tempo, & pria 

Di lui,Ferrando\hor fio. 

Tur così fier,che fprc7j$,e ponga in bando,. 

La Caiholica mano, 

Che gli fe fentir poi Coltro- Ferrando ì 

Ciò fu fentito à pena , à pena ignudo 

II ferro fu, c'humìlì 

t\cfiar quegli orgoglÌofi,i corpi dando 

Tìmidi, inermi, & viti, 

Tardi pentiti , in preda al ferro crudo , 

Hauea 
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Uùuta deìtGricnte il fiero Movjlro, 
Coperto il mar àì vele, 
E armato Tbraci,Scitbi,^rabi,e Ter/ì, 
*4 danni fol del popolo fedele ; 
tifala faera à l'amorofa Dea, 
Trefa e diflrutta hauea; 
Et di cotanto ardir s'era dimosìro. 
Che {in dentro al mar noflro, 
Katieua ilgrsn Leon battalo e afflitto; 
"Hel duolo erano immerfi 
CU animi altrui , era à ciafair. deferitto 
7{el fronte , alto jpatmtì , c gran tenore 
Di miftria futura; 

Quando intrepido apparite in mar Minutilo 
tìeroe,cbe ri.;ff;c:ira 
Da più graui perigli, c da timore. 
JlTaJior Pi o,cbe ne! fi:o gregge intende. 
Et gli fìratij ne vede, 
Infiammato d'amare, e dì vendetta, 
C a' ghfli pr leghi , e con le braccia , riede 
Tietofo al Cui; natio Alasi , ch'induce 
^e le man del fiso duce, 
La bramatavi;toria,e i cori accende 
Di tanto amor, che rende, 
Con tal mexo , benigno e mite il Ciclo ; 
Che ben' era intercetta 
Ogni pietà , i '»» puro ardente <rclo 
IXoh placaua la gtujin ira diuhm; 
Tcrciò volle il Motore, 
T^ojìri falli coprir, col puro velo 
Del più perfetto amore, 
Ter far fentire altrui gii,jìa mina. 
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Ecco fi vede tu mar Mentitine rio, 

Girne tutto orgogliofo 

De' nofirì dumi , e de le uoflre (paglie 

Ornato e carco , quando il coraggiofò 

Seme djl vstru, Ohe , quejii non fon quelli 

Sceleratì,empi,e felli. 

Ch'in Vannonia , di loro audacia il fio 

Tagaro al padre mio ? 

Quelli , amili pur fon , eh' ci fempre vinfe , 

Le magnanime vaglie 

Infiammò ciò dicendo, e'I ferro Slrinfe: 

Conuien che cada l'empio, & che languìjix 1 

I{e/ mar, vinto e fommerfo; 

E in modo tale , il grande orgoglio rflin/h 

Di quel popol dìùerfa , 

Che non fia più , eh' a danni noflri ariifea • 
In Libia poi , di gcnerofo ardore 

jtaefa , e d'alta gloria , 

Spinge l'ardita,defira vincitrice ; 

2V(i vuol ch'i fatti Uluftrì, & la memoria 

Di Carlo, à igeili fuoi vadino innanzi; 

H} che punto l'auah^i, 

Di preficTga , d'ardire , e di valore . 

0 contention d'honore, 

Di fourano honor degnai òvera'-frole 

Di Carlo ,bcn vi lice 

Vincer, eh' ei vinfe. U voi, tra quanto il Sole 

Scalda e circonda , ogn'vn s'inchini, à voi 

S'erga più d'vn'altare; 

Et le tante vittorie al mondo fole , 

S'odano eterne e chiare 

Di l 'agghiacciale arene, ài liti Eoi. 

E tAvoi 
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„f fai nouo africano ,àvoi tremenda 
Fulgkr di guerra, d pena 
Toii veder l'empio nemico il vifo, 
Ch'in vìltftmaftiga, tibia piena 
Lafaò di fangue, A t Italica mano 
"Preda , c à l'accorto I/pano ; 
Tal caderà per voi, f empio & borrendo 
Sicambro ; onde chiedendo 
Humilmente mercè, vederlo fiero t 
Val proprio errar conquifo , 
Trajtrato aitanti al fuccejfor di Tìero . 
O'ben felice & gloriofa imprefa; 
Sol di voi degno fin, 
D'vna tanta vittoria il pregio intero , 
O à trionfi via, 

Mmad"bonorc,e di pittate accefai 
Tu ne girai, sii Ciet lo ti deflina, 
Canzone, oae gradita , 
Da tant'buom, forfè fia tua lieta vovlìa; 
Suini fatta più ardita, 
Uumìle e riunente à lui t'iné'm. 



Al 
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Al Signor Filippo Caracciolo MarchefediVico. 

J^dn bb gran fatto mai, Signor Marcbefe, 

Bramato , effcr'ancb'io dì que' "Poeti , 

C'bebber tanto net dire il CUI cortefe. 
Vedealigir bipartì & 'inquieti , 

Toco à fe Skfli, & meno ad altri cari, 

E di rado,ò non mai nel vifo lieti. 
Credea che la penuria de' danari; 

Lor ben jpejfo cagìon di qualche (iberno t 

Da (empia turba, de' Signori aitarti 
Et tbauer,tì iellate come il verno, 

"Poca dififa d'vna vcjìe antica, 

Cagion lor fuffe di quel duolo interno . 
"Poi che colei , che fu fempre nemica , 

*4gli amatori de le cofe buone, 

J^e premia di mille uno à gran faticai 
Ciò mi fia dunque si fatte perfone 

Schiuar infime-, & ammirar, più toflo 

Che bramar dejfir di lor profejfione . 
Ma non fo comc,or bramo alle/fi, e arrofla 

Mi metta la Fortuna; e nulla cura 

D'imparar poetare à proprio cotto* 
Tur c barbara fofi'ìo certo e ficuro. 

Satirico fcoprirmi à iimprouìfo, 

Se non acuto almen non ro^p ò duro} 
Toca Rima farei mouere à rifa, 

Certi tofcaneggianti parlatori, 

Cbc fon fui fregiar fempre d gli altri il vifo . 
Et come fatto a' verdeggiami allori, 

Quinci, quindi, te}ii,guari,buopo e vnquancoi 

7«{on vedono adornare erbette e fiori; 
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Ji Sìoram tutti, quafi il lato manca _ ■ 

Morder fi fentan,da quegli butmaeù 

Che generjn puntar*, e mal di fianco . 
Eccoti al primo, vii. Guata ignorantaeci 

Tedanti;e'l reflopoìdi mano in mano , 

Comi dir, O x {be Itngua ,òc!k ver facci. 
Qittjii pecca in a/pre^i , e poco piano 

Ordina il ver fa quegli il fiorentino 

Tarlar corrompe ; quello punto è vano . 
O 1 die goffo , ei noti fa mai dal latino 

Tartirji ; coicfiaico'l cinguettare 

Jn Greco ,fcorgtr faffi vn fanciulUno. 
Uni per me, ch'in vn'ìi , ad intappare 

Girei talhoT , talbora in ypfilonne , 

Honor volendo , ò Syria firjb vfare . 
Ch'egli dorma, più tofio .ch'egli ajìonne, 

L'vfo comune m'indurrebbe à dire, 

E feritine farei de le lor donne . 
Tenfate,come mai paria foffrire , 

Lor nafìito faptr ,la jparnte'qg . 

E( la poca ojkruan^i del mio dire. 
Ma chi t'obliga ì lì futa fìretlc%gt t 

Dkopofcia frame;cbi priu'.legi 

Diede à Tofcana , A tanta grande^t ì 
fna fola prouincia dunque ì pregi 

Ot:errd,det parlar d' dalia latta. 

Inalandone alimi o/i bonari , e i fregi ì 
Mifira Italia , or ben ftrua e àiftrutta 

Soffiamo dirti, poi che poca parte 

Di te, farse procura mfime e brutti . 
Qtiafi il giiiditio,la fcien^i e l'arte, 

E tutto quel di buon , ch'eri la cuùle 

yita,pQ$eit in vn, ilmerua e MArie; 

Baueffe 
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BtUttffe à fampmfi ad vna vile 
Offeritami del vulgo di Tofcana 
Gracchia effa le^ì, e tien'oyi altri ti vile: 

Ma ben fata di mente paco fana, 
Chi cercajfe à fuoi fctitti,con parole 
Di niun ficco acquift» lodevana. 

Che importa à mc,s'il Fiarcntin carole 
D'i canti dicc-.ò sii pertugio ol buco 
Tilt ch'il forame effergli amico [noie ? 

lo fibìcchcrando cane, e pira, e lacco 
Vfo , e bornio , e letargo , & altre millt, 
Cb'à dal Latto ò d'altronde vi conduco . 

Colui the cantò prima H forte Achille 
Ojìinaio ne l'ira , e' l faggio Viaffe 
Fra le icmpefle,e al fin come fugiUe; 

Quantunque ailhora glorio/a giffe 

Albine, pel ftio dir kggialro e degno. 
Attico fola , egli però no feriffe . 

Amò'l Ionico affai, non bebbe à flegna 
Il Dorico, e l'Eolico, e à le cofe. 
Via pià cb'à le parole , oprò l'ingegno . 

7$ inen fu Dante ài sì fcntpiilofc 

rogliingt pregno ; vsò pur ranmccbiarft. 
Lati, iffò, fòggia, & altre più fcabrofe. 

Ma tempo i forfè homai,d't ritirarfi 
Dou'io lafciai, ponendo in liberiate, 
Chi d'altrui cenfiaar fitol àilcttarft. 

Tarmi hauer detto , che la gran bontate 
Divoi, Signor ,m'baueA mojfo d volere 
Lodar, l'alte virtù voflre lodate. 

Ma fe detto non l'bò, no'l vò tacere; 
Ardo per void'vn così puro foco, 
Che ch'info tipetto mìo no'l piò tmre. 
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Efilo vorrei dunque à poco à poco 

Dargli; onde luminofo àgli occhi nojlri 
Si faeeffe vedere in più d'vn loco. 

tipi bramo in queUo i più piagali incbiofìri; 
Quantunque lai defio pianilo fora , 
Umetto d tanti e tanti menivofiru 
, Verrei poter fol dtmojìrarui barbera , 
Con qmlcbe agcuoteTga, in pochi verfi, 
Quanto v'ama il mio cor , quanto vi bonora . 

Che fe non foffer poi limali e terfi , 

Vaghi e leggiadri, almen farian d'affetto. 
Di puro amor. , di riucrcn^a ajpcrft . 

Ben cb'allbor mi terrei buono e perfetto 
Tosta .quando facilmente e prejio 
Spiegaffi interamente il mio concetto . 

Fratta gentile , ò quanto e quanto ìn quefit 
Sete felite,iogid due giorni chiamo, 
tii alcuna miifa amor dal fanno deflo. 

Ucci chi grida ; Io già per me non amo 
Tania facilità ; pefatic gratti 
Ut fatti con moli arte i verfi bramo* 

Che piò quantunque ften dolci e forni 
Leggendoti, fe poi nulla vi trono 
Da riformar nojlri cofiumi praui . 

Scriucndo io guardo ben come commouo 
Gli affitti altrui; ni molto mi affatico 
Di dilettar ,iinjicme ancor nongiouo* 

T^on pongo io rima ogni cofaccia t dìco 
Di molte le migliai i ; onde fouentc 
Tarate à quattro verfi vn dì mendico. 

T^pn mi curo piacere à quella gente. 
Che biafma e loia folammte quello, 
Che biafmare e lodar da gli nitri fente. 
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Cerco tffer grato à chi dal buono il belio 
Hpnmà di/giunge ,e per alarmi .ì volo, 
Da terra ogni penficr diftacco e fuetto. 

Ma non già per parer (attente muoio, 
Ora i/ucflo , or'à quello ì vtrfi interi 
Drizzando ou'arrutar non pojfa il volo. 

Mifuro le mìe forze, e a i ptnfuri 
L'adatto, battendo ou'il bifogno fa 
Dotti non men,che fidi confìglieri, 

vtmico , à dirti il ver cotefla via 
Di poetare , è poco bo^gidì in vfo , 
7{è feguir facilmente fi paria . 

Chi gran vena ha di dir ,fe dentro chiufo 
Molta ritiene il fuo concetto , & molte 
Cofe ripenfa , al fin rejìa eonfufo . 

Qltra dì ciò , ne l'ignoranza ìnuoltt 
Son le mentì de' più, fi che bifogna 
Inguifa dir, ch'anche vi fta ch'afcolte, 

E' del "Poeta propria la menzogna , 

La qual quant'eipiù facilmente adorna, 
"Più dìvdìrU hramofo il vulgo agogna . 

Crede la feiocca turba, che di corna 
.Armi la fonte per Europa Gioite', 
Mentre in naue con cjjk in Creta torna . 

Et fen%a battcr'ocebio , afcolta dotte 
Et in che modo vn Dio lì fatto, inora 
Trasformato, nel fen di Danae pione. 

Ma mentre la bugìa fìngo e coloro , 
T^pn t'accorge ella, che ne l'alma inula 
Sembianze , onde ricetta almo rifioro» 

EJPrìmo il gran poter del vitio rio , 
Va narrandogli inganni, apro la frodi 
Spcjjo di tal cb"è riputato vn Dia, 
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Citi come Tetta, ogni mia lode 
Rjpongo in quella facile chiarezza 
De la qnal fi compiace il vulgo , e gode . 
Zgli à quefìo ; T^pn lodo io la durerà. 
Lodando il mrtto; lodo vnite infume 
Faci! feuerità , gvaue dolcezza . 

Quell'i Cattcch'io diffi-,quel che preme 
E travaglia colui, ch'in Helìcona, 
Ed in Varnafo, darrmarba freme; 

the chi per man d'apollo, con cotona 
D'alloro , vuol facrarfi ambe le tempie'^ 
<A vigilia , à fatica non perdona; 

Uà fu gtato vivi far fi al vulgo , egli empie 
CU ftritii fuoi di dande , onde coflui 
Dì "Poeta l'vfficio non adempie. 

Siafìno minore affai merla colui, 

Che quantunque duretto e (cabro, attende 
M diletto nongià,maal bene altrui. 

Diurno è poi, chi fra gli efiremi prende 
Qu'-U'angulio fmier,chc dritto guida 
In parte l'huomo,ondt d la gloria afeende. 

Copre l'arte con l'arte , ni fi fida 

Tre volte e quattro à fe chieder- con figliai 
Vr'ta che la mente vn dubbiagli decida. 

Stima de l'bonor fuo grane il perìglio, 
Se ver fi c'han l'inchiostro à pena afeiutto, 
Sottopone i l'altrui feuero ciglio . 

7ìpn crede che né molto , ni buon {rutto 
Da terren po/pt, cui fola T^aiura, 
Od Urte fanorìfea , effer produtto . 

Et s'egli Ita Febo amico, s'afficura 
Foco per dò, dlbaUtre in ogni canto 
£.i me piena, alta, fonerà ,e pura. 
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J^el cantar de gli Heroi riporta il vanto 

^Alcuno , alcun ne gli amoroft accenti , 

Et altri U rifo , altri cottimene il pianto . 
Come dunque fperar, eh' tomai diuentì 

Toeta,òpoflo, ò deggìo ; fe negato 

Va T^atura, Mie t» non lo confinili 
Signor da che mi veggio ad altro nati) 

Ch'ai poetar i da che non accompagno 

il defir co'l faper , perche fnafmato 

Molto non fi», di rameggiar rimagno. 

Civsto Motor , ch'i vn volger d'occhi affretti 

Le tempefie orgoglio fi, e 'l gonfio mare 

"Placido rendi ; Tu Signor, che moni 

Quanto ereafiì ,e tu che queUe amare 

tAcque odiofe,care 

E dolci render pumi tu cìì'ifereni 

Giorni, ne la tua vifta à noi r'mm; 

Scaccia tofeuro nembo , & via rimoui 

La procella, c'homai l'intera pala» 

Riporta de la (riffa & miftr'alma . 

Signor , sì> che tu vuoi, 

Sì come sò che puoi, 

altronde io chieggìo ò bramo 

Dolce Zefiro , $ calma; 

Ma chi potriffe pur l'inuocB e chiamo? 
Ttyn fecondo (oprar malnagio & rio , 

Librar ti piaccia à me gafiigo degno 

Signor , ch'innanzi à te cofa non fèì 

damai , da mitigar tuo gìufio fiiegm ; 

^tn%i maìfempre indegno 

Mi rendi di nò-graia il fettir mio, 

T^è à penitenza- vmpta pagami fio 
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Curii i Con tritìi & volontari omei ; 
Et per ciò mi agne , e mi conturba forte , 
spsncntofo timor d eterna morte. 
Sol la tua defira putite; . - ■ 3 

J^rnier deffitto vote? ' . 

L'ingorde brame, àtauerfario antico; 
Sol può chiuder le- porte, 
^tl mio gran ditelo, e à te rendermi amico ■ 
Tadre benigna, ecco il ritto de fio. 

Che ft medefmo opprime ; eccolo /pento 

Da t'inimico Borea ,eccalo accefo 

Dì maino dà tuoi raggi , u ftfo e'ntento, 

•pena ,flratio e tormento , 

Oblia, difbngia evince, jlb Signor pio t 

Di quella inurna forty al voler mio, 

Cb'vnqua non tema più [iniquo pefo , 

Cb'aggraub la ragione, onde me Slejfo 

Terciò conobbi quafi al tutto opprejìo . 

Dona, dona Sigiare 

Del tao fommo v4ore , 

Co'l qaal proflralo il mio nimico interno, 

•Pofla lungi e da prefìo 

Tornar Coffèfe,al mio contrario tjìernoj 
vOlbar non dirò più , ch'il defir 'empio 

De gli iniqui , al mio mal giubite,e goda; 

%{e che propitia à quei tua man fi moflri, 
la tanta impietà, e' bor l'alma annoda. 

Ma perche ci a ft un oda 

Il gran dolor del mio paflato feempìo , 

Canterò lieto nel tuo fanto tempio 

L'infinita bontà , ch'i falli nofiri 

Di tanto auanxa,& l'amor (ànto e puro. 
Ch'altrui fa per voler proprio fecm . 
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JjfBbùY tranquillo Slato , 
Turo, mondo e lanata. 
Cadrò volto co'l care tifammo bene, 
Che £ va canee fi duro, 
Dolci fu , le più crude acerbe pene . 
Di mirra atlhora , e d'odorati 'mrnfi , 
Fumar mai fempre i Cuoi facrati altari 
Vedrai ìtyime Celere , il core , e queflo 
Spirto svampar TK fichi eterni e chiari, 
Olocatifl't à te cari 

Via afidi più che furar filtra gli accenfi 
altari, i graffi vormenft 
Filetti, in cìafcun dì candido e fiflo. 
Hor nonfia più furato a te vitello, 
Ma mondo , puro , & innocente agnello 
llfatrifciofa; 
Quel ch'il tuo fanguc pria 
Offerft padre à te fui duro legno, 
Ter noi [alitarne , quello 
Che n'aperfe il diurno eterno Hegno , 
Tu non men che Signor giufio e benigno 
Tadrc feucro e pio , 
Il fallo , & t errar mio , 
tipa mirar con feuero 'e giufio ciglio , 
"Poi ch'ogni empio e maligno 
Sojfrifti ricomprar eoi proprio figlio. 
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